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Israele, il riscatto di Clinton
Il presidente a Gerusalemme per salvare la pace e se stesso

Cossiga in Libia
Missione Ocalan?
Scopo ufficiale il caso Lockerbie

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Tregiorniditempo.Perallontana-
re l’incubo dell’impeachment e
per riavvicinare Benjamin Neta-
nyahu e Yasser Arafat. Tre giorni
di tempo per non far naufragare il
processodi pace inMedioOriente
e per rilanciare il suo prestigio in-
ternazionalescossodall’ondalun-
ga del Sexgate. La «missione im-
possibile»diBillClinton inIsraele
e nei Territori palestinesi inizia a
tarda notte a Tel Aviv, quando al-
l’aeroporto «Ben Gurion» atterra
l’«Air Force One» presidenziale.
Assieme aClinton, eall’«esercito»
digiornalisti, collaboratori eguar-
die del corpo al seguito, ci sono la
moglie Hillary e la figlia Chelsea.
«Anche noi pensiamo - ha detto il
presidente Usa salutando il colle-
ga israeliano - che senza sicurezza
sulla pace resta una nuvola». Nel-
lo stesso tempo però, ha aggiun-
to,israeliani e palestinesi condivi-
donolastessaterraeperciòlaricer-
ca di un’intesa è la sola via per im-
pedire il proseguimentodegli
spargimentidisangue.

Oltre che difficile, quella del
presidente sarà una missione
«blindata». Il benvenuto del go-
verno israeliano - al di là delle pa-
role di circostanza con cui Neta-
nyahuaccoglieilcapodell’«amica
America» - è gelido come la notte

diTelAviv.Allacontestazionedel-
l’ultradestra ebraica si accompa-
gnano gli incidenti che anche ieri
hanno sconvolto la Cisgiordania.
Centinaia di giovani palestinesi si
sonoscontratiperoreconisoldati
israeliani a Qalqylia, Betlemme,
Tulkarem, Hebron. Sassi contro
proiettili di gomma, molotov
contro lacrimogeni. Il bilancio è
di venti palestinesi feriti che si ag-
giungono ai 200 dell’ultima setti-
mana. Sbloccare l’applicazione
dell’accordo concluso il 23 otto-

bre al vertice di Wye Plantation: è
questo, ribadisce la Segretaria di
Stato Usa Madeleine Albright, l’o-
biettivodellamissionediClinton.
Per raggiungerlo, occorrerà so-
prattutto vincere le resistenze di
BenjaminNetanyahu.Oggi ilpre-
sidenteamericanoparleràa lungo
con il premier israeliano in una
Gerusalemme in stato d’assedio
per le «asfissianti» misure di sicu-
rezza,edomanivoleràaGaza-pri-
mo presidente degli Stati Uniti a
recarsi nei territori autonomi-do-

ve prenderà la parola davanti a
1500 dirigenti palestinesi. In sera-
ta,qualcheoraèstata lasciata libe-
ra per un vertice a tre che pare, pe-
rò, assai difficile da organizzare.
Martedì, infine, sarà riservatoavi-
site a Betlemme e alla storica for-
tezza ebraica di Masada,neldeser-
todellaGiudea.

Mentre Gaza si prepara a festeg-
giareconventimilabandiereame-
ricane e mille ritratti di Clinton lo
«storico evento», a Gerusalemme
si scommette sul fallimento della
conciliazione che il presidente
Usahadecisoditentare.Perprose-
guire il ritiro dalla Cisgiordania
previsto a Wye, Netanyahu - pres-
satodaifalchidelladestraebraica-
esige cheArafat cancelli dal calen-
dario politico la data del 4 maggio
1999, giorno in cui - ha ribadito il
presidente dell’Anp - nascerà lo
Stato palestinese. Le richieste del
premier israelianononsi fermano
qui: «Bibi» chiede anche che do-
maniaGazavisiaunsolennevoto
delConsiglionazionalepalestine-
se per abrogare gli articoli chenel-
la Carta dell’Olp chiedono la di-
struzione dello Stato ebraico. E
vuole che l’Anp riduca le richieste
sulla liberazione dei 750 detenuti
politici palestinesi che si trovano
nelle carceri israeliane. La replica
di Arafat non lascia molto spazio
all’ottimismo.L’Anp,dice,nonri-
nunciaal «dirittodiproclamare lo

Stato palestinese» anche se non
necessariamente lo farà: «Tutto
dipenderà dall’atteggiamento
israeliano», spiega a l’Unità Bas-
sam Abu Sharif, uno dei più ascol-
tati consiglieri politici del leader
palestinese.Perquantoriguardala
Carta dell’Olp, essa è stata già
emendata, tagliacortoArafat.Per-
tanto, aggiunge, «nonc’èbisogno
che il Consiglio nazionale palesti-
nesevoti inquestosenso»nellase-
duta di domani alla presenza di
Clinton. A sostegno di Arafat si
schieral’expremierisraelianoShi-
mon Peres: «È evidente - dichiara
Peres - che Netanyahu sta cercan-
do ogni pretesto per bloccare gli
accordi di Wye. Più che alla sicu-
rezza di Israele - commenta con
amara ironia il leader laburista -
Netanyahu è interessato alla sicu-
rezza della sua ormai sfasciata
maggioranza di governo». Un ge-
sto distensivo tra tanti segnali ne-
gativi viene in serata da Arafat. Il
presidente dell’Anp si rivolge ai
3mila prigionieri palestinesi da
unasettimanainscioperodellafa-
me per chiedere loro di sospende-
relaprotesta.Laquestionedelrila-
sciodei prigionieri è fra quelle che
stannomettendo incrisigliaccor-
di di Wye: il problema sarà certa-
mentesollevatodomaninelcorso
della visita di Clinton a Gaza. Un
fallimento-nesonoconvinti tutti
-nonaiuterebbenessuno.
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ROMA Già tre settimanefaeracir-
colata la notizia che Francesco
Cossiga si sarebbe recato «in mis-
sione»all’estero.Unamissione te-
nuta segreta fino all’ultimo mo-
mento proprio perché il suo viag-
gioinLibia-iniziatoieri,siconclu-
derà domani - non avviene solo
perlapassionedelpicconatoreper
le vicende estere e per i rapporti
che negli anni del suo settennato
ha stretto in giro per il mondo. O
perché, come recita una nota uffi-
ciale dell’Udr, è stato invitato da
Gheddafi. È, invece, un viaggio
concordato con la presidenza del
Consiglio e il ministerodegliEste-
ri. E infatti è stata la Farnesina a
preparare il dossier con cui Cossi-
ga ieri è arrivato in Libia. Un dos-
siermesso a punto, infine,nell’in-
contro di venerdì, a pranzo, tra
l’ex presidente, un importante
esponente del ministero degli
Esterie ilnuovoambasciatorelibi-
co in Italia, personaggio impor-
tantedelpaesenordafricano.

Di cosa parlerà Cossiga con
Gheddafi? Il picconatore ha
smentito che l’argomento princi-
pale sia Ocalan,manel suoentou-
rage hanno fatto sapere che la
«missione» ha come vero argo-
mento proprio il leader del Pkk.
Martedì 22 bisognerà decidere le
sorti dell’esponente curdo, la cui
presenzainItaliahacreatoproble-
mi diplomatici tra il governoD’A-

lema e il governo Schröder, a pro-
posito del rifiuto della Germania
di chiederne l’estradizione,nono-
stante il mandato di cattura inter-
nazionale per terrorismo e nono-
stante gli accordi europei di
Schengen.

Ufficialmente Cossiga parlerà
con Gheddafi della vicenda Lo-
ckerbie. Lo ha spiegato Massimo
D’Alema rispondendo a una do-
manda, a Vienna. «Sono sicuro -
ha detto il premier italiano - che
durante la sua visita Cossiga non
mancheràdi sollecitare il leader li-
bico ad un accordo che consenta
di far svolgere il processo per l’at-
tentato di Lockerbie e permetta di
superare le ragioni dell’isolamen-
to della Libia». D’Alema ha ag-
giunto, a chi gli ha sottoposto il
problema dell’opportunità della
visita di Cossiga: «Non è proibito
visitare la Libia, c’è stato recente-
menteancheKofiAnnanenonha
subitocensure».Eilministrodegli
Esteri, Lamberto Dini, in proposi-
to: «Cossiga è stato invitato per
una breve visita. Non ha violato
l’embargo,haseguitolastradache
tutti seguono per arrivare inLibia.
Tutto rientra nella normalità».
C’è da ricordare - fanno osservare
allaFarnesina-cheloscorsoluglio
è stato firmato un importante ac-
cordofraiduepaesi.

Cossiga con il leader libico di-
scuterà anche dei rapporti bilate-
rali tra i due paesi e degli italiani
scomparsi nel paese nordafrica-
no. Un argomento, questo, estre-
mamentedelicatoedicuisièfatto
portavoce nei giorni scorsi presso
palazzo Chigi il figlio di uno dei
desaparacido.

Intantoleprimereazioniall’an-
nuncio di questo viaggio non so-
no positive. Il presidente dei sena-
tori forzisti, Enrico La Loggia, si è
chiesto «a che titolo e con quale
mandato Cossiga si sia recato in
Libia». E ha annunciato iniziative
del suo partito per avere risposte
esaurienti dal premier italiano. Il
commento di Maurizio Gasparri,
di An, è lapidario: «Siamo allo
sbrindellamentodellapoliticaita-
liana».Epoi:«OrmaièCossigache
distribuisce le carte.Abbiamo una
specie di capo del governo ombra
chefaanchelapoliticaestera».

RO.LA.

L’INTERVISTA

Il sindaco ultrà: «Torna a casa
Non siamo una colonia Usa»

L’INTERVISTA

Yael Dayan: «Benvenuto Bill
aiutaci a difendere la pace»
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«Israele non è una colonia americana e
Clinton farebbe bene a farsene una ra-
gione. Per noi avrebbe fatto meglio a re-
starsene a casa. Non abbiamo bisogno
deisuoisermoni».

L’Israele del rifiuto si specchia nelle
parole di Zvi Katzover, sindaco di Kiryat
Arba, la roccafortedell’ultradestraebrai-
ca,eleaderdelmovimentodeicoloni.

Il movimento dei coloni ha contestato
la visita del presidente degli Stati Uniti
inIsraele...
«La correggo: a contestare questa visi-

tasonostatiancheseiministridelgover-
no Netanyahu. Come vede non siamo
soli».

MagliStatiUnitinoneranoimigliorial-
leatidiIsraele?

«PerfortunanegliUsanontutti lapensa-
no come Clinton. Sia nel partito repub-
blicano che in quello democratico pos-
siamo contare su veri amici di Israele.
Vede, la forza del popolo ebraico risiede
nella suacapacitàdiautodifesaenell’or-
gogliodella propria identità.Clintonha
dato prova di arroganza e in questo ha
mortificato Israele. Nessuno disconosce
l’importanza dell’amicizia con gli Usa.
Non viviamo su un altro pianeta. Ma
Clinton non può comportarsi come chi
intende dettar legge in casa d’altri. Nes-
sunopuòtrattarcicosì».

Eppure Clintonharibadito l’indossolu-
bile amicizia che lega gli Stati Uniti e
Israele.

«E allora perché continua a sostenere le
ragioni di Arafat? Vorrei vedere Clinton
e la sua famiglia vivere nell’angoscia di
un attentato dei terroristi palestinesi. E
vorrei saperecomereagirebbesequalcu-
noglichiedesedirinunciareadunpezzo
degli Stati Uniti. La pace che vuole im-

porci mette a repentaglio la sicurezza di
migliaia di israeliani e comporta la ri-
nuncia a una parte inalienabile di Eretz
Israel. Clinton sarà pure il presidente
della più grande potenza mondiale ma
nonpuòsostituirsialDiodellaTorah».

Voi protestate ma Netanyahu ha usato
paroledigrandecordialitàneiriguardi
delpresidenteamericano.

«Il ruolo istituzionale gli imponeva
quell’atteggiamento.Ma ciòchecontaè
la sostanza dei comportamenti. Ilprimo
ministro è in bilico. Se continua sulla
stradaimboccataaWyePlantationilsuo
governo ha i giorni contati. Quello che
noi gli chiediamo è di essere coerente
con ciò che ha promesso in campagna
elettorale e per il quale è stato eletto.
Non lo abbiamo votato perché portasse
avantilapoliticadeilaburisti».

Il 21 dicembre la Knesset voterà le mo-
zioni di sfiducia al primo ministro. I
partiti nazionalisti hanno lanciato un
ultimatum a Netanyahu. Cosa chiedete
alpremierpercontinuareasostenerlo?

«Di difendere l’integrità territoriale del
Paese, di combattere con decisione i ter-
roristi palestinesi e i loro mandanti, di
rafforzare l’identità ebraica di Israele. Se
non ha la forza o le capacità per operare
inquestadirezione,alloraèmegliochesi
facciada parte. Non cimancanodicerto
candidatialternativi».

Oggi Clinton parlerà ai dirigenti pale-
stinesi...

«Traquei“dirigenti”visonomolti terro-
risti che hanno ucciso donne e uomini
colpevoli solo di essere ebrei. Interven-
do alla loro riunione, il presidente ame-
ricano li legittima. Ma per noi restano
solodegliassassini».

U.D.G.

«Bill Clinton è venuto in Israele e nei Territori
per ricordarechelastradadellapacerestaquel-
la tracciatadaYitzhakRabin.Èvenutoper lan-
ciare un messaggio forte alle due parti: pace e
sicurezza sono le due facce della stessa meda-
gliaeunapacegiustaedurevolepassanecessa-
riamente per il riconoscimento dei diritti del
popolo palestinese. Un discorsodifficile da di-
gerireper i fanatici della“Grande Israele”».È il
pensiero di Yael Dayan, combattiva deputata
laburista e figlia del mitico Moshe Dayan, l’e-
roedellaguerradeiSeigiorni.

La visita del presidente americano in Israele è
stata fortemente contestata dalla destra
ebraica.

«Queste reazioni non mi sorprendono. Per la
destra israeliana Clinton è un avversario in
quantosostenitoredeldialogocon ipalestine-
si. Non è mai successo nella storiadelmioPae-
se che un presidente americano, vale a dire il
massimo rappresentante dell’alleato fonda-
mentaleper Israele,vengacontestato inmodo
così sfacciato, al limite dell’insulto. È questa
un’altra “perla” inanellata da Netanyahu: in-
crinare anche i rapporti con gli Stati Uniti, do-
po aver messo in crisi le relazioni con i Paesi
arabiedeterioratoquelleconl’Europa.Unara-
gione in più per accelerare la fine di questo di-
sastrosogoverno».

Clinton parla di pace. Ma in Cisgiordania si
riaccende l’Intifada e l’applicazione degli ac-
cordidiWyeRiverèbloccata.

«Qualcuno, dopo la maratona diplomatica di
Wye, aveva parlato di una “conversione” mo-
derata di Netanyahu. Una pura illusione. Io
non so cosa abbia realmente in testa il primo
ministro.Unacosa,però, èchiaraa tutti:Neta-
nyahu è un leader dimezzato, ostaggio dei fal-
chi dell’ultradestra, prigioniero delle sue ine-
stricabili ambiguità e di una insaziabile sete di
potere. Il suo futuro politico dipende dai voti
dei partiti ultrareligiosi e nazionalisti, così co-
me per la sua elezioni fu decisivo il voto com-
patto dei coloni. Per Netanyahu questi con-

sensi sonopiùimportantidelprocessodipace.
Doveva vederlo il giorno in cui la Knesset di-
scuteva lemozionidi sfiducia: lui e i suoi colla-
boratori facevano la corte ai deputati dell’e-
strema destra, garantendo loro nuovi fnazia-
menti per le colonie e il pugnodi ferrocontro i
palestinesi.Mi pare incredibile checi sia anco-
raqualcunochepossaritenereunsimilepoliti-
cante in grado di concludereunaccordodipa-
ce. Netanyahuè stato eletto perchéavevaven-
duto un sogno irrealizzabile: una pace a costo
zero per Israele. Il rilancio del negoziato passa
inevitabilmente per elezioni anticipate. Per-
ché, nonostante gli sforzi di Clinton, la pace è
inmanoagli israeliani edèdalleurnechedeve
emergereunaverasvolta».

Clinton parlerà oggi a Gaza. Una scelta conte-
stata da diversi ministri del governo Netanya-
hu. Con la sua presenza, dicono, il presidente
americanolegittimadifattolepretesepalesti-
nesiadunoStatoindipendente.

«Sonoaccusepretestuose,chedimostranouna
volta di più l’inaffidabilità di questo governo.
Clinton, e lo ha ribadito anche nei suoi primi
discorsi a Gerusalemme,vaaGazaperdireche
lapoliticadeldialogoperseguitadaArafatè in-
conciliabile con gli articoli della Carta palesti-
neseche incitanoancoraalladistruzionedello
Stato ebraico. Ai dirigenti palestinesi ribadirà
che non è con la violenza che otterranno giu-
stizia. Nel fare questo il presidente Usa dà un
contributo importantealdialogoesidimostra
unveroamicodiIsraele».

Dello stesso avviso non sono i leader della de-
straisraelianachehannocaldamenteinvitato
Clintonarestarseneacasa.

«Costoro scambiano l’amicizia con la conni-
venza. Un errore che è già costato caro ad un
precedente primo ministro del Likud: Yitzhak
Shamir. Ma l’Israele che crede nella pace non
chiede al presidente americano alcuna com-
plicità bensì di contribuire ad aprire una pagi-
na nuova nella tormentata storia del Medio
Oriente.Unapaginadipace». U.D.G.

LA SVOLTA

«Fine della lotta armata per il Pkk»
Il leader: nascerà una Olp curda

GABRIEL BERTINETTO

ROMA Fine della lotta armata, ri-
conoscimento dell’integrità terri-
toriale della Turchia, varo di una
nuova organizzazione politica
pan-curda comprendente,oltre al
Pkk, altri partiti e movimenti di-
stinti e spesso ad esso ostili. Sono
questi i clamorosi annunci che
Abdullah Ocalan potrebbe fare
stasera dagli schermi di Med-Tv,
l’emittente curda con sede a Bru-
xelles, che si collegherà telefoni-
camente con lui nella sua residen-
za obbligata presso Roma. Lo so-
stiene l’ultima persona che gli ha
parlatoa tuper tu,perbentreoree
discutendo a tutto campo delle
prospettive immediate e future
del movimento nazionale curdo,
ilprof.RonaldMönch,rettoredel-
l’UniversitàdiBremaedespertodi
questionicurde.

Cosa annuncerà domani Ocalan?
Le sue dimissioni dal vertice del
Pkk? La sua conversione ad un
ruolo di ambasciatore interna-
zionaledellacausacurda?

«Non ha parlato direttamente del
suo ruolo futuro, né lo vedo nei
panni di ambasciatore del suo po-
polo. Pur essendo molto informa-
to della situazione politica inter-
nazionale,ilsuobackgroundèfor-
tementeancoratoallaTurchiado-
ve è cresciuto, al mondo curdo ed
alla Siria dovehavissutopermolti
anni. Penso piuttosto che la novi-
tà a cui sta lavorando sia il varo di
un’organizzazione-ombrello che
dovrebbe accogliere sia il Pkk sia
altre forze politiche che sinora
hanno operato distintamente, se-
paratamente, conflittualmente.
Quello che secondo me ha in
mente e potrebbe annunciare
pubblicamente è insomma la na-
scitadiunaOlpcurda».

Puòspiegaremeglio?
«OltrealPkksonopresenti, inpar-
ticolare nella diaspora curda in
Europa, vari partiti minori. Uno
fra tutti il Psk (Partito socialista
curdo),chenonhamaiapprovato
la lotta armata, e proprio per que-
sto è apprezzato da vari governi
occidentali, dagli Usa alla Germa-
nia, che usano contrapporre imo-
derati del Psk agli estremisti del
Pkk. Un argomento che natural-
mente verrebbe loro meno nel
momento in cui fautori e avversa-
ri della lotta armata si ritrovano
non più su sponde opposte ma
sulla stessa barca. Com’è possibile
questo? Evidentemente qualcosa
deve cambiarenegliorientamenti
degli uni e degli altri. Negli ultimi
tempi ci sono stati contatti diretti
fra Ocalan e rappresentanti delle
altre realtà curde. Il Psk in partico-
larehapubblicamenteapprezzato
la svolta del Pkk a favore di nego-
ziati. Ora Ocalan potrebbesuggel-
lare il patto pan-curdo con un ul-
teriore clamoroso annuncio: la fi-
ne dellaguerra in Kurdistan.Siba-
di bene, la pace e non un cessate il
fuoco. Quella non sarebbe una
novità.Nehagiàdichiaratitrenel-
l’arcodegliultimianni».

Laprimacosachegliavversaridi-
rebberoè:bravo,alloradisarmai
tuoi.

«Certo lui porrà delle condizioni.
In primo luogo il ritiro delle forze
speciali turche dal sud-estdelpae-
se. Ankara probabilmente rifiute-
rà, ma a quel punto sarebbe imba-
razzante per Washington e per
certi Stati europei mantenere l’at-
tuale atteggiamento anti-curdo,
nel momento in cui Ocalan ab-
bandona la lotta armata, dichiara
(comepensofarà)diaccettarel’in-
tegrità territoriale turca, e rinun-
ciaallasupremaziadelPkksulleal-
treforzecurde.

GERMANIA

Kohl fa polemica con Fischer:
«Sbagliato andare contro la Nato»

La
Programmazione 

integrata
nei siti 

Archeologici
SEMINARIO INTERNAZIONALE
Roma, lunedì 14 dicembre 1998

ore 9.30 - 19.00

9.30 Introduzione: Andrea Amato Presidente IMED e Coordinatore della Rete euro-mediterranea P.I.S.A

10.00 Interventi:
Giovanna Melandri Ministro per i Beni e le Attività Culturali, Italia,
Umberto Ranieri Sottosegretario di Stato agli affari Esteri, Italia
Anne Charlotte Bournoville Commissione Europea,
Luciana Castellina Deputata europea
Radhouane Ben Salah Presidente della Fédération Tunisienne de l’Hotellerie, Tunisia
Andrea Ranieri Segretario Generale Federazione Formazione Ricerca CGIL
Robert Jacquemard Sindaco di Etang-sur-Arroux e Presidente della Communauté de Communes Beuvray/Val d’Arroux, Francia
Abdel El-Karim Sader Sindaco di Gerico, Autorità Palestinese

12.45 Relazione: “L’approccio integrato ai siti archeologici”
Pietro Valentino Docente Università di Roma La Sapienza, Coordinatore scientifico del progetto P.I.S.A.

Commissione Europea
EUROMED HERITAGE

P.I.S.A.
RETE EURO-MEDITERRANEA

Programmazione
Integrata nei Siti
Archeologici

Ministero per i Beni
e le Attività Culturali

Sala dello Stenditoio
Complesso Monument ale

del San Michele a Ripa
Via di San Michele 22

Dalla sera del 27 settembre in cui aveva parlato a caldo per ammettere la scon-
fittaelettorale,HelmutKohlavevaevitatodientrarenelvivodeldibattitopolitico
inGermaniaesolo ieriharotto ilsilenzio: lohafattoperrimproverareinsostanza
alministrodegli esteri il «Verde»JoschkaFischereancheal suosuccessoreso-
cialdemocratico Gerhard Schroeder di essere due contestatori pacifisti che
mettono inpericolo le relazioni tedeschecongliUsa. Il ritornodiKohlèstatose-
gnalato dalle anticipazioni di un’intervista che sarà pubblicata oggi dal «Welt
amSonntag».Secondo ilgiornale, ilmessaggiodell’ex-cancelliereorasolopre-
sidente onorario della sua Unione cristiana (Cdu) è soprattutto di politica este-
ra, il campo in cui è di fatto entrato nei libri di storia: è «incomprensibile», ha
dettoKohl, ilperché laGermaniadiSchroedereFischerabbia innescato«senza
alcuna necessità» un dibattito sulla strategia nucleare della Nato. A mettere in
discussioneancheaiverticidellaNatoilpotenzialericorsoal«primocolpo»ato-
mico da parte dell’Alleanza atlantica è stato il vicecancelliere Fischer, peraltro
indisaccordoconilministrodelladifesaSpdRudolfScharping.Kohlhamessoin
guardia da un possibile danneggiamento dei rapporti con gli Usa, finora tanto
stretti:«ognunosacheai tempidellaguerra freddanoi tedeschioccidentali sia-
mostati imaggiori fruitoridellaprotezioneatomicadegliamericani».


